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La Kraft-Jacobs-Suchard si difende negando la pericolosità del prodotto che nei paesi della Ue è legale

Il Toblerone è alla soia transgenica
Ritirato dal commercio in Svizzera
L’industria è preoccupata per la vicinanza delle festività pasquali e afferma: «Comunque uova e coniglietti di cioccolata non
sono fatti con la sostanza sotto accusa». Il divieto, abolito in dicembre, è ancora valido per un ricorso di Greenpeace.

Si sospetta l’amante della signora

Due misteriosi omicidi
e un solo killer
Una donna e un uomo
uccisi in casa a Milano

GINEVRA. Dentro c’è la soia tran-
sgenica e per questo circa 450 ton-
nellatedicioccolatadellaSuchard,
quasi tutto Toblerone, dovranno
essere ritirate dal commercio in
Svizzera, unico paese in cui il pro-
dottodellabiotecnologiasiaanco-
ra proibito.Una leggeneavevaau-
torizzato il consumo lo scorso di-
cembre, ma un ricorso degli am-
bientalisti ne ha bloccato l’appli-
cazione per quel che riguarda il
consumo umano. La cioccolata è
considerata illegale perchécontie-
ne lecitina di soia in cui ci sarebbe,
appunto, soia transgenica. La
Kraft-Jacobs-Suchard si difende
dall’accusaedifendecomunquela
soia transgenica,negandonelape-
ricolosità. Greenpeace invece de-
nuncia le «negligenze» delle auto-
rità federali elvetiche e minaccia
boicottaggi. Indipendentemente
dalle vicende della cioccolata sot-
to accusa, intanto, la catena del
magazzini «Coop» ieri ha ritirato
in tutta la Svizzera parecchi pro-
dotti alimentari vegetariani che
contengono soia transgenica pro-
veniente direttamente dagli Stati
Uniti,doveèstatainventata.

La presenza di soia transgenica
negli alimenti vegetariani è stata
rivelata da un’analisi fatta dal la-
boratorio cantonale di Berna. Che
però tace su ciòchehatrovatonel-

la cioccolata della Suchard. Il pro-
blemaèquellodellalecitina.Edin-
fatti, non è nel prodotto finito che
è stata riscontrata la presenza del
seme proibito, ma nell’additivo.
Per parte sua, la casa produttrice si
è difesa dichiarando che non le ri-
sultava l’uso di soia transgenica
per fare quella lecitina. Ed ha poi
aggiunto che in ogni caso non ci
sarebbe nessun pericolo. «La Sviz-
zera - ha protestato il presidente
della Suchard, Walter Anderau - è
il solo paese al mondo dove la soia
transgenica è ancora proibita». Ed
hapoiprecisatochelalecitinaè«al
massimo, lo 0,5% del prodotto fi-
nale». Per lui, si tratta di difendere
la sorte di 150 tonnellate di Toble-
rone e Suchard in magazzino e cir-
ca 300 tonnellate già in commer-
cio. Tavolette, non uova o coni-
gliettipasquali,hacomunquepre-
cisatoilsignorAnderau.

La lecitina incriminata non vie-
nedagli StatiUniti comeiprodotti
levati dai banconi dai magazzini
della «Coop», ma dalla Germania.
Ed il presidente del consiglio
d’amministrazione della Kraft-Ja-
cob-Suchard ha sottolineato che il
fornitore aveva garantito per scrit-
to l’assenzadi soia transgenica.Pe-
rò il laboratorio di Berna l’ha tro-
vata. Dunque, adesso quella parti-
ta di lecitina verrà eliminata e la

produzione ripartirà con una ga-
ranzia di controllo sul materiale
usatotraunasettimana.

L’uso della soia transegenica in
Svizzeraèalcentrodiunabattaglia
di Greenpeace per difendere l’ulti-
mo territorio dove la legge era dal-
la parte degli ambientalisti, che al-
trove manifestano nei supermer-
cati ma non hanno il codice dalla
loro parte. Anche in Svizzera, in
realtà, ilcapitolosierachiusoindi-
cembre, conun’autorizzazioneuf-
ficiale per l’uso umano della soia
incriminata. Il ricorso degli ecolo-
gistihabloccatotutto,però.Ediri-
corso in ricorso, ilbloccopotrebbe
durare ancora un anno. Ma que-
sto, secondoilsignorAnderau,po-
trebbe «mettere in pericolo l’inte-
ra industriaagro-alimentare»,per-
ché, sempre secondo il presidente
della Suchard,per quell’epoca«sa-
rà impossibile trovare soia non
manipolatageneticamente».

Ma Greenpeace insiste: la sezio-
ne elvetica venerdì ha denunciato
«l’attitudine negligente» delle au-
torità federali svizzere e in un co-
municato ha aggiunto: «Solo una
separazione rigorosa della soia
transgenica dalla soia naturale a
tuttigli stadidellacatenadiprodu-
zione,dalcoltivatorealdistributo-
re, potrà evitare che i consumatori
scelganoilboicottaggio».

Come è manipolata
e quali sono i rischi

MILANO. Due delitti scoperti in po-
che ore, due misteri con tanti punti
in comune: stessa dinamica, arma
simile, un labile legame tra le due
vittime che pure tra loro non si co-
noscevano. È un vero giallo quello
su cui stanno indagando da 24 ore
polizia e carabinieri di Milano che
riguarda una donna e un uomo tro-
vatiuccisinellelororispettiveabita-
zioni. La donna Francesca Coelli, di
52 anni è statauccisa con un cande-
labro, forseunmartello, comunque
un oggetto non appuntito. L’assas-
sino è arrivato da dietro e l’ha mas-
sacrata di colpi mentre lei si trovava
inginocchiata per terra, pratica-
mente nuda. Poi ha preso le chiavi
dicasa,hachiusolaportaesen’èan-
dato.

L’uomo, Alvaro Calvi, 58 anni,
invece è stato trovato ieri sera, mor-
to in casa da due giorni. L’assassino
lo ha colpito da dietro con un trin-
ciapollo, un colpo secco che gli ha
fracassato il cranio. Poi ha preso le
chiavi di casa ed è sparito come se
nulla fosse successo. Simili modali-
tà quindi: l’assassino conosceva le
vittime, ha agito indisturbato, è
scomparso nel nulla. Gli inquirenti
per ora parlano di due omicidi di-
stinti,manoncertodicasualità.

Sonotroppi i filicheleganoledue
vicende, avvenute nel giro di quat-
trogiorniadistanzaeapochecenti-
naia di metri una dall’altra. La pri-
ma nel quartiere residenziale di Cit-
tà Studi, in una casa signorile, la se-
condo nella periferia nord in viale
Monza, in una casa modesta. So-
prattutto il nome di un uomo, che
conosceva bene entrambe le vitti-
me. Si tratta di Gaspare Zinnanti,
35enne palermitano, pregiudicato
tossicodipendente. L’uomo anni fa
era stato l’amante di Francesca
Coelli, divorziata, la prima vittima.
PoisierafattodueanniaSanVittore
per furto. Il 13 gennaio, scontata la
pena, era uscito e la donna l’aveva
accolto a casa sua, riprendendo la
relazione sentimentale che li lega-
va.MaGaspareZinnanticonosceva
bene anche Alvaro Calvi, 58 anni,
ex portavalori ora in pensione,
omosessuale, la seconda vittima.
Calvi, che a prima vista conduceva
unavitatranquilla, lovedevaspesso
nei bar della zona, e probabilmente
lo frequentava anche al punto da
farloentrareincasa.

Gli inquirenti si sono premurati
di specificare che Gaspare Zinnanti

nonènéricercatonétantomenoin-
dagato, ma che invece la sua colla-
borazione potrebbe essere preziosa
per le indagini. Ma l’uomo non si
riesce a trovare: una settimana di si-
lenzio, dal giorno del primo omici-
dio, che potrebbe essere qualcosa di
piùdiunasemplicecoincidenza.

Ma c’è anche - seppure per ora sia
solo una delle tante ipotesi fatte da-
gli investigatori - un secondo filo
che legherebbe i due omicidi: il ses-
so. Il primo a trovare la donna mor-
ta è stato, l’altra sera intornoalle19,
il fratello Domenico e i lettighieri di
un’ambulanza che l’uomo aveva
preventivamente fatto arrivare in
via Vanvitelli 4. Credeva che la so-
rella fosse rimasta vittima di qual-
che incidente, perché al telefono
non rispondeva. Invece Francesca
Coelli era in ginocchio, pratica-
mente nuda, in una pozza di san-
gue. La sua testa, appoggiata su una
sedia, era crivellata di colpi inferti
con ferocia con un oggetto dalla
puntasmussata.

Probabilmente è stata uccisa - sa-
rà però l’autopsia a stabilirlo con
certezza - mentre faceva l’amore.
Per terra, dappertutto, c’erano rivi-
ste pornografiche. E videocassette
pornosonostatetrovateancheaca-
sadiAlvaroCalvi.

Ma eventuali ricerche degli
amanti, specie per quanto riguarda
quellidelladonna,sarannolunghe.
FrancescaCoelli si eraseparatadieci
anni fa dal marito Angelo Broggini,
con il quale comunque continuava
ad avereunbuonrapporto,edadue
anni aveva ottenuto il divorzio. I
duefiglidellacoppiaeranostatiaffi-
dati dal tribunale ai genitori di lei e
almarito.Ladonna,sempreaffabile
con amici e vicini di casa, poteva
permettersi di viveredi rendita,gra-
ziead alcuneproprietà e all’assegno
cheilmaritolepassavatuttiimesi.

Curatissima nell’aspetto e vestita
sempre all’ultima moda, i vicini di
casa la descrivono come unadonna
affascinante. E, come tale, era facile
vederla in compagnia maschile. Il
suo appartamento, quattro stanzee
doppiserviziinunbellacasadiCittà
Studi, era arredato elegantemente,
con mobili e divani d’epoca e qua-
dri di nome alle pareti. L’ascensore
padronale arrivava direttamente
nell’ampio salone, dove uno dei
suoiamantil’hauccisa.

Matteo Marini

I semi della soia modificata geneticamente sono sbarcati per la
prima volta in Europa da una nave arrivata ad Anversa lo scorso
novembre, accolta dalle proteste degli ambientalisti. Venivano
dagli Stati Uniti, dove sono stati creati dai bioteconologi della
multinazionale «Monsanto», che ha abbandonato da poco la
chimica per specializzarsi nel nuovo settore. Nel cromosoma
della soia è stato inserito un gene che la rende resistente ad un
erbicida. Al «battesimo del campo», l’anno scorso, la soia
transgenica, liberata dalle erbacce senza dovere più subìre
danni dall’erbicida, ha prodotto un raccolto molto superiore a
quelli precedenti.
In testa alla protesta ambientalista c’è «Greenpeace», che parla
di vero e proprio «bioazzardo». Intanto, l’85% dei consumatori
europei sostiene, in una recente indagine di «Nature», di non
volere cibi modificati geneticamente. I possibili rischi - ancora
non provati, però - sono di quattro tipi. Ecologici: le piante
transgeniche potrebbero inselvatichirsi e finire con lo
sconvolgere interi ecosistemi. Biologici: i geni trapiantati nelle
piante manipolate potrebbero «saltare» in altre piante o
persino in organismi animali (uomo compreso) attraverso la
catena alimentare, con conseguenze non desiderate. Culturali:
chi coltiva quelle piante potrebbe elaborare pratiche
ecologicamente non sostenibili. Di bioimperialismo: in questo
modo i prodotti del Terzo mondo finirebbero con l’essere del
tutto esclusi dal mercato perché l’occidente potrebbe ottenerli
in proprio a costi molto più bassi.

È morto ieri, intorno alle
14, nel centro grandi
ustioni dell’ospedale
Cannizzaro di Catania,
Giovanni La Mantia, il
disoccupato trentatreenne
che si è dato fuoco
nell’ufficio dal sindaco di
Caltagirone. La notizia è
giunta in casa del
manovale durante una
visita, in forma privata, del
sindaco Marinella Samperi,
che ha definito La Mantia
«un martire del lavoro», e
ha manifestato il proposito
di indire una giornata di
lutto cittadino.
La moglie, Maria Cultrora,
prima di apprendere la
notizia della morte, aveva
raccontato che il marito
aveva espresso propositi
suicidi: «Se nel giro di pochi
giorni non si farà qualcosa
di concreto mi ucciderò
con i miei quattro figli». La
donna, tuttavia, aveva
invitato chi è senza lavoro a
non imitare il gesto del
marito: «La vita è un bene
prezioso. Mi auguro
almeno che il sacrificio di
Giovanni serva da monito
anche per gli altri». I
quattro figli del
disoccupato, tutti in tenera
età, non sanno ancora della
morte del padre. Oggi
sono rimasti in casa con i
nonni. Il sindaco ha detto
che i funerali si
svolgeranno a spese del
Comune. Intanto, si è
aperta una gara di
solidarietà: sono giunte al
centralino del Municipio
decine e decine di
telefonate, molte delle
quali provenienti dal Nord
Italia. Numerosi emigrati
hanno manifestato la loro
disponibilità ad aiutare
economicamente la
famiglia La Mantia. Il
presidente della Regione,
Giuseppe Provenzano,
durante una seduta
straordinaria del Consiglio
comunale, ha annunciato
che oggi si svolgerà a
Palermo un vertice sul
tema del lavoro con la
partecipazione della
giunta regionale e dei nove
prefetti dell’isola.

È morto
il disoccupato
che si era dato
fuoco

Smantellata un’organizzazione che agiva da Roma alla Sicilia: 4 arresti, 25 avvisi

Maxi-truffa delle polizze assicurative
Circa duemila cittadini con tagliandi falsi
Due società, Assimondial e Ansa, regolarmente registrate, vendevano i contratti «fantasma». Il giro scoperto
perché la data di rilascio era una domenica. Appello agli automobilisti ignari a mettersi in regola.

DALL’INVIATO

LAMEZIA TERME (Cz). Quanti sono
gli automobilisti che se ne vanno in
giro in Calabria, a Roma e nel Lazio,
in Sicilia e in Liguria ignari di essere
completamenteprividicoperturaas-
sicurativa? Secondo il colonnello
Gaetano Scillia, che ieri ha coordina-
to l’operazioneGhost insurance,«as-
sicurazioni fantasma», potrebbero
essere almeno 2000. In tanti si sareb-
bero fatti irretire in una ineditae inu-
suale truffa: versavano quattrini veri
in cambiodi contratti assicurativi in-
teramente fasulli e privi di qualsiasi
legittimità. Ieri all’alba alcuni degli
ideatoridella truffa sonofiniti inma-
nette mentre i duemila incauti auto-
mobilistidovrannoaffrettarsiarifare
i propri contratti. La legge non am-
metteignoranza(nétruffa):chicirco-
la senza assicurazione, o con un’assi-
curazione fasulla,vienepunitocon il
sequestro del proprio mezzo senza
contare che in caso di incidente do-
vrà sborsare di propria tasca fino al-
l’ultimalira.

Il giro truffaldino, ha spiegato la
guardiadiFinanza inunaconferenza

stampa ieri mattina, era stato orga-
nizzatocon grande «professionalità»
fin nei dettagli. I contratti assicurati-
vi venivano proposti attraverso due
società: Assimondial Spa, che dalle
carte risulta avere la propria centrale
a Roma al numero 15 di piazzale Du-
nant, eAnsa(Associazionenazionale
sindacato automobilisti) con sede in
via Cantore a Genova. La prima fun-
zionavacomeunaveraepropriaassi-
curazione automobilistica, la secon-
da come società di intermediazione
non consentita e non prevista dalle
leggi. Sia l’Assimondial che l’Ansa ri-
sultano iscritte alla Camera di com-
mercio e sono state censite dall’ana-
grafe tributaria ma non hanno mai
avutoalcunriconoscimentoufficiale
da parte ministeriale che è la condi-
zione per poter agire legittimamente
sul mercato. Il meccanismo della
truffa era stato curato con pignoleria
finneidettegli fissandoperfinolada-
ta in cui il ministero avrebbe rilascia-
togli inesistentipermessi. Il tuttoser-
viva per meglio convinceregli incau-
ti clienti. Scherzo della mania di pre-
cisione: la data di rilascio delle auto-
rizzazioni del ministero risultaessere

unadomenica.
Le indagini continuano per verifi-

care se, a parte Assimondial e Ansa,
anche altre sigle nascondono imbro-
glianaloghi.Latruffa,aquantos’èca-
pitofinoadora,dovrebbeesserestata
ideata e gestita in Calabria anche se
agenzie dell’Assimondial erano state
aperte anche in Lazio, Sicilia e Ligu-
ria. InCalabrialaFinanzahaintercet-
tato 22 agenzie Assimondial. I con-
trattie i tagliandidistribuitinonhan-
noalcunvalore.Dinonfalso, intutto
ilgiro,cisonosoltantoi soldisborsati
dagli automobilisti. Perché ci sono
cadutiintanti?LaAssimondialaveva
pocopiùdinovemesidivitamastava
conquistandofettecrescentidelmer-
cato graziea tariffe ultraridotte, prez-
zi stracciati,quindi,chefacevano«ri-
sparmiare».

All’alba di ieri mattina è scattato il
blitz. Duecento finanzieri hanno
perquisito una cinquantina di posti
tra abitazioni e uffici di rappresen-
tanza; quattro persone sono finite in
manette, in25sonostatiraggiuntida
avviso di garanzia. I reati contestati
vannodall’associazioneadelinquere
alla truffa al falso ideologico. Sono

stati arrestati: Salvatore Giuseppe
Maisano,diReggioCalabria,55anni,
chehaprecedentipertruffa;Carmelo
Serranò, 27 anni, sorpreso a Melito
Porto Salvo, provincia di Reggio, e
Luigi Barbagallo. Ieri pomeriggio, è
statoarrestatoancheDemetrioSerra-
nò,57anni,padrediCarmelo,consi-
derato il grandestrategadella truffa. I
finanzieri lo hanno sorpreso accanto
a un ponte mentre bruciava docu-
menti e una piccola montagna dipo-
lizze assicurative. Barbagallo, invece,
avevaapertodapochimesiaLamezia
Termeun’agenziadell’Assimondial.

La truffa non assolve, purtroppo,
gli automobilisti chedovrannorifare
i contratti assicurativi. La Finanza ha
lanciato un vero e proprio appello
perché lo facciano subito evitando
pericolosiecostosicontenziosi.

Chi ha dubbi sulla propria assicu-
razionepuòcontrollarnelalegittimi-
tà chiedendo notizie al competente
Istituto di vigilanza sulle assicurazio-
ni private e di interesse collettivo
(Isvap, in sigla) di Roma, telefono
06/361921.

Aldo Varano

Da sette anni le insegnanti portavano un certificato medico dopo la settimana bianca

Malate a sciare, licenziate tre prof
La procura di Torre Annunziata ha ipotizzato il reato di truffa ai danni del ministero.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Negli ultimi sette anni si
sono «ammalate» puntualmente
tra gennaio e febbraio. E, per rimet-
tersiinsesto,letreinsegnantidiSor-
rento avevano scelto le nevi del
Trentino, dove trascorrevano le
«settimane bianche», nonostante
le bronchite e le sciatalgie, in un ri-
nomato hotel di Moana, in provin-
cia di Bolzano. A porre fine alle va-
canze invernali (a spese dello Stato)
delle insegnantiVittoriaeRitaPane
(cugine di Mariano Pane, presiden-
te degli albergatori diSorrento), e di
Lucia Casandrino, ci ha pensato il
gip della Procura di Torre Annun-
ziata, Tommasso Mirando, che ha
emesso tre ordinanze interdittive
dall’esercizio della professione nei
confrontidelle tre«turiste»,accusa-
te di truffa ai danni del ministero
della Pubblica Istruzione. I pm Pao-
lo Fortuna e Giancarlo Novelli han-
no invece inviato quattro informa-
zioni di garanzia ad altrettanti me-
dici(l’ipotesidireatoèdifalsoecon-

corsointruffa),chehanno«accerta-
to», dal 1991 al 1997, le «malattie»
delle tre docenti, che lavorano in
scuoledellapenisolasorrentina.

L’indagine, denominata «Gatto
dellenevi»ècominciataunmesefa.
A denunciare le insegnanti sospese,
un funzionario del Provveditorato
agli studi, incuriosito dai certificati
medici che ogni anno, sempre in
coincidenza con le «settimane
bianche» in Trentino, le prof face-
vano pervenire alla scuola media
«MicheleMassa»diPianodiSorren-
to e a quella elementare di Meta di
Sorrento. Sulle diagnosi - firmate
sempre dagli stessi medici, Aniello
De Rosa, Antonio Parisi, Vincenzo
Iaccarino e Rosario Bidello - c’era
scritto «lombosciatalgia pluriloca-
lizzata», «cefalea acuta», oppure
«bronchite influenzate».Suognire-
ferto, i sanitari prescrivevano alle
loroassistitealmenosette-ottogior-
nidi«riposoassoluto».

Naturalmente, le docenti anda-
vano a curarsi i loro acciacchi sulle
nevi del Trentino in compagnia dei

rispettiviconiugi.
La comitiva contattava ogni an-

no il titolare dell’hotel Maria di
Moana, che riservava agli ospiti ha-
bitué sempre le stesse camere, quel-
le contrassegnate con i numeri 302,
304 e 308. Durante la convalescen-
za, ledonnesidavanodafareconsci
eslittini,maancheinallegretavola-
te. Di sera, poi, le coppie si scatena-
vanonelladiscotecadelvillaggio.

L’inchiesta è scaturita da alcuni
controlli, effettuati trenta giorni fa
dalla polizia di Sorrento, proprio
per combattere il fenomenodell’as-
senteismo negli uffici pubblici.
Quando gli agentidelcommissaria-
to di Sorrento entrarono nelle scuo-
le di Meta e di Massa di Piano, sco-
prirono che Lucia Casandrino e le
sorelle Vittoria e Rita Pane non era-
no in classe. I presidi dei due istituti
consegnarono al vice questore Atti-
lio Nappi i certificati medici inviati
dalleinsegnanti.

Siamo al 26 febbraio scorso. Il
funzionario di ps fa controllare le
abitazioni delle donne, ma di loro,

nessuna traccia. Nel frattempo,
qualcuno che sapevadella falsama-
lattia delle docenti, telefona alle as-
senteiste nel l’hotel di Moano, alle
quali racconta dell’ispezione avve-
nutailgiornoprima.

Il 27 febbraio, la Casandrino e le
sorelle Pane lasciano di corsa l’al-
bergo,doverestanosoloimariti.Al-
l’albergatore dicono di dover parti-
re per «problemi familiari». Un vol-
ta a Sorrento, le insegnanti si pre-
sentano al commissariato di polizia
e, agli agenti, spiegano che si erano
allontanate per «una vacanza tera-
peutica». I carabinieri diMoana, in-
vece,hannoaccertatochelacomiti-
va aveva prenotato l’hotel dal 21
febbraioal2marzo.

Dopo l’operazione «Gatto delle
nevi», i magistrati di Torre Annun-
ziata stanno verificando uno per
uno i certificati medici inviati da
centinaia di dipendenti pubblici
che lavorano sulla penisola sorren-
tina.

Mario Riccio


